           CELLULA n. 6   IL SEGNO DELLA COMUNIONE     (30.11.2025)

In precedenza abbiamo visto il segno della Consacrazione come segno di dono. 
Oggi vediamo un segno meraviglioso: la Comunione. Vedete, ci sono momenti della Messa che sono frutto della preghiera della Chiesa, della creatività della Chiesa, della Liturgia.                                                       Però, ci sono dei segni che vengono direttamente da Gesù, dall’Ultima Cena e sono: la Consacrazione, lo spezzamento del pane e la Comunione. E la Chiesa mai potrà cambiare questi segni.                          
Se vogliamo, l’Atto penitenziale lo può cambiare, lo può trasformare. Il Gloria è venuto dopo. Ma quei segni fanno parte del cuore dell’Eucarestia. Ed è giusto che noi li approfondiamo sempre di più. 

La Comunione è un impegno carico di conseguenze. Già San Paolo avvertiva i primi cristiani ad essere vigilanti su questo segno; forse neppure loro ne avevano colto tutto il valore.                                           Sapete, nel culto ebraico chi compiva un sacrificio lì sull’altare - vi ricordate venivano immolati degli animali? -  riceveva una parte della vittima. Tornava a casa e consumava, con tutta la sua famiglia, quella carne come cibo sacro. Loro intendevano fare, in quella maniera, comunione con Jhavè. 
Allora comprendiamo bene che quello che dice Paolo nella prima Corinzi: “Giudicate voi stessi quel che dico: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?” (1Cor 10,16). Ecco parla proprio della Comunione. Poi ammonisce, l’ho già citato, ma lo riprendo adesso in maniera più estesa: “Chi mangia il pane e beve questo calice indegnamente sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini sé stesso perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna” (1Cor 11,29).                                                                   Da qui l’importanza del sacramento della Riconciliazione. 
Capite bene che non possiamo passare mesi e mesi, facendo comunione con Cristo e mai confessandoci; rischiamo grosso, no? La Confessione è un dono che Gesù ci ha fatto sapendo di quanto ne abbiamo bisogno. Quindi approfittiamo della grazia che il Signore ci dona mediante questo sacramento. 

Ma torniamo a quello che ci ha scritto Paolo... Vediamo di capire qualcosa in più della Comunione. A cosa mi impegna la Comunione che ricevo a Messa? 
Prima di tutto è un impegno forte con Gesù, di fare calare Lui nella mia vita. 
Vi ricordate cosa scrive Giovanni? “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me” (Gv 6,56).  E’ meraviglioso: Gesù ci dice che possiamo vivere per Lui e grazie a Lui!
Ma nello stesso tempo queste parole di Gesù ci mettono un po' in crisi. Ci invitano a cercare di rivedere la nostra vita e con il Suo aiuto riprogettare con Lui il nostro modo di vivere in maniera che, come San Paolo, possiamo dire “non sono più io che vivo, è Cristo che vive in me” (Gal 2,20). 
E questo cosa significa? Che io, ricevendo la Comunione, mi impegnerò a pensare come Cristo, a parlare come Lui, ad agire come Lui, ad avere i suoi gusti, i suoi sentimenti, a fare le scelte di Cristo perché Lui è entrato nella mia vita attraverso la Comunione. 

Allora comprendete quello che abbiamo sottolineato in precedenza: che la Messa comincia soprattutto dopo la Celebrazione. È lì che si vede il valore, la validità della Comunione che ho fatto, perché mi impegnerò a far comunione con tutti, con Dio e con i fratelli. 
E per fare questo, io mi preparo alla Comunione non cinque minuti prima di ricevere Gesù. ma già dalla sera prima, almeno dal mattino.  Comincio a pensare, a chiedere al Signore: “Signore, aiutami a cambiare lì dove devo cambiare, aiutami a fare pace, a togliere quel vizio che ho, ad essere più fermo nei miei propositi, perché voglio essere migliore”. 
Occorre proprio concretezza. Ci rifletto sopra e mi metto d’impegno, ma nella gioia. 
Nella gioia, proprio perché sento che questa vita con Cristo è qualcosa di bello, di meraviglioso, di stupendo; che vivere di Lui e con Lui è tutta un’altra cosa. Porta gioia e pace che danno ristoro al cuore. Mi piace ricordare l’inizio della “Evangelii Gaudium” di papa Francesco: “La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia”.
Chiediamo al Signore di metterci in marcia nella strada giusta, pur con le inevitabili cadute. E’ meglio camminare, anche cadendo, nella strada giusta, anziché correre veloce in quella sbagliata. 
Con Gesù, fin dal mattino, ogni giorno, riprendiamo nuovamente il nostro cammino. E ne vedremo i frutti. Ce lo ha assicurato Lui: “Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto” (Gv 15,5).

Signore Gesù ancora una volta Ti ringraziamo per il dono che ci fai della Comunione, della gioia che Tu hai quando noi Ti accogliamo e della gioia che noi abbiamo quando accogliamo Te. Sostienici con la forza del Tuo Spirito perché dopo ogni Comunione ci sia una nostra conversione. Per questo chiediamo l’aiuto di Maria. 

PER LA CONDIVISIONE
Cosa ci ha colpito di queste riflessioni?

PER LA PREGHIERA NELLA SETTIMANA
LUNEDI (Gv 6,24-29) MARTEDI (Gv 6,30-36) MERCOLEDI (Gv 6,37-40)
GIOVEDI (Gv 6,41-47)  VENERDI  (Gv 6,48-51)  SABATO  (Gv 6,52-58)

